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ADERIRE O NO AI FONDI PENSIONISTICI COMPLEMENTARI? 

ORIENTAMENTI PER LA SCELTA. 

La materia è ostica per tutti, tuttavia le scelte di oggi sono di fondamentale importanza per ottimizzare le condizioni 

economiche personali di quando si andrà in pensione.  

Anche per i “vecchi assunti” - che hanno ancora diritto all’Indennità di Buonuscita (statali), all’Indennità Premio di fine 

Servizio (comunali e regionali) o all’Indennità di Anzianità (parastatali)  - la scelta tra il rimanere in regime di TFS oppure transitare 

al regime TFR/Previdenza Complementare non è neutrale e indifferente sul piano finanziario perché, soprattutto per le posizioni 

all’apice della carriera, é prudente “congelare” la prestazione di fine servizio maturata ad oggi, piuttosto che essere sottoposti al 

rischio di vedere decurtati gli importi del TFS in caso di blocco o modifica in pejus della propria retribuzione. 

Per tutti, comunque, questi sono i diversi scenari a secondo della scelta effettuata. 

1. In assenza di opzione, ciascuno di noi ha diritto a una “liquidazione” al termine dell’attività lavorativa (Indennità di 

Buonuscita, Indennità Premio di Fine Servizio, Indennità di Anzianità, Trattamento di Fine Rapporto); 

2. Per chi, invece, aderisce alla “Previdenza Complementare Contrattuale”, le prestazioni finali saranno diverse a 

secondo dell’anno di assunzione in servizio: 

 chi è stato assunto prima del 1° gennaio 2001, transita dal suo vecchio regime (Buonuscita, IPS o Indennità di 

anzianità) al TFR (con accantonamento annuale pari al 6,91% della retribuzione imponibile) solo dal momento 

dell’adesione. Per costui solo la quota del 2% del TFR viene destinata al “Fondo”, mentre il rimanente 4,91%, 

assieme alla prestazione maturata alla data di opzione, rimane come prestazione di fine servizio e alla cessazione, 

pertanto, continuerà a percepire una Indennità di Fine Servizio oltre che delle prestazioni del “Fondo”; 

 chi è stato assunto dopo il 1° gennaio 2001 dovrà destinare, dalla data di adesione, tutti i nuovi accantonamenti al 

TFR  al “Fondo” ed alla cessazione potrà disporre del TFR maturato alla suddetta data, oltre che delle prestazioni del 

“Fondo” stesso;  

3. Al momento del pensionamento, chi ha aderito al “Fondo di previdenza complementare” avrà diritto al TFR + una rendita 

vitalizia; tuttavia, mentre è presumibilmente sicura la doppia prestazione per gli attuali cinquantenni, se il 50% della 
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rendita da previdenza complementare è inferiore al 50% dell’assegno sociale Inps vigente nell’anno, la somma 

accumulata può essere liquidata solo in unica soluzione e pertanto si aggiunge al suo TFR - Questa casistica si 

riscontra e riscontrerà quasi sempre per i “vecchi assunti”(basti pensare che nell’anno 2015 tutti coloro che hanno un 

capitale accumulato presso il “Fondo Complementare” inferiore a 134.000 €uro possono benissimo prendere tutto il 

capitale accumulato piuttosto che una esigua rendita vitalizia). 

 

L'informazione offerta dalla Federazione CIDA ai suoi iscritti 

Si concretizza in un sistema di simulazioni, elaborato in INPS dai servizi del dr. Bernardo Filippello, che stimano per il caso 

singolo - sulla base di accettabili parametri di probabilità futura - la disponibilità economica al momento della pensione, 

alternativamente:  

a) nel caso di conservazione dell'attuale trattamento di fine servizio (Buonuscita o IPS o Indennità di anzianità o TFR); 

b)  in caso di opzione/adesione alla Previdenza Complementare.  

Nella considerazione che i diversi istituti sono soggetti a differenti sistemi di tassazione, tutti gli importi sono espressi al 

netto delle ritenute erariali.  

I parametri macro – economici, In particolare per il tasso di inflazione, sono quelli indicati dal Documento di Economia e 

Finanza (D.E.F) e dall’apposita Conferenza dei Servizi, tenutasi presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali – Direzione 

Generale delle Politiche Sociali, per le previsioni di medio – lungo periodo del sistema Italia e specificamente del sistema 

pensionistico pubblico. 

Per la redditività  dei capitali investiti nella Previdenza Complementare il modello offre un ampio ventaglio di opportunità 

mentre per la valutazione della relativa rendita ci si è attenuti alle indicazioni date da Covip per il modello esemplificativo. 

Anche per i parametri individuali (ad esempio l’aumento della retribuzione imponibile), il modello permette di utilizzare un 

ampio ventaglio di ipotesi per meglio attenersi all’aspettativa di carriera del lavoratore; per la scuola, invece, dove di massima non 

c’è carriera, si utilizza la logica data dalla griglia retributiva dell’ultimo contratto.    
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Il dr. Filippello , che è in Federazione tutti i martedì, è in grado di personalizzare la simulazione per tutti 
i colleghi iscritti che gliene faranno richiesta (Tel: 06/485828 Email: segreteria@fpcida.it) 

 

ALCUNI ESEMPI DI SIMULAZIONE 

1° esempio  Dirigente 2a fascia 

Anno di nascita: 01/01/1960 

Stipendio mensile imponibile: € 7.000 

Anni di servizio: 30 (compresi 4 anni riscattati) 

a) In regime di Buonuscita (amministrazione statale) 

 

Nel 2026 (a 67 anni) la non opzione conduce ad una Buonuscita netta di circa 232.500 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare un TFR netto pari a 

circa 232.400 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 47.300 Euro con una maggiore contribuzione per circa 7.100 Euro 

(vedi penultima riga). L’adesione al “Fondo” produce, pertanto, un guadagno netto pari a circa 40.200 Euro ( il 17,3% in più sulla “Buonuscita”). 
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b) In regime di Indennità Premio di Fine Servizio (Enti locali e Sanità) 

 

Nel 2026 (a 67 anni) la non opzione comporta una Indennità Premio di Fine Servizio  netta di circa 195.900 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare 

un TFR netto pari a circa 200.200 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 47.300 Euro alla quale si è partecipato con una 

maggiore contribuzione pari a circa 7.100 Euro (vedi penultima riga). L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 45.500 Euro ( il 22,3% 

in più rispetto IPS). 

c) In regime di Indennità di Anzianità (Parastato) 
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Nel 2026 (a 67 anni) la non opzione comporta una Indennità Premio di Fine Servizio  netta di circa 195.900 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare 

un TFR netto pari a circa 200.200 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 47.300 Euro alla quale si è partecipato con una 

maggiore contribuzione pari a circa 7.100 Euro (vedi penultima riga). L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 45.500 Euro ( il 22,3% 

in più rispetto IPS). 

2° esempio    -    Dirigente scolastico 

a) Anno di nascita: 01/01/1955 

Stipendio mensile imponibile lordo: €4.300 

Anni di servizio: 39 (compresi 4 anni riscattati) 

 

Nel 2021, a 67 anni, se non si opta, si avrebbe diritto ad una Buonuscita netta di circa 153.500 Euro; di contro optando si avrebbe diritto ad un TFR di 

circa 154.500 Euro più l’intera somma accantonata presso il Fondo pari a circa 15.600 Euro avendo speso, per maggior contribuzione circa 2.400 Euro. 

L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 14.300 Euro ( il 9,3% in più rispetto all’indennità di Buonuscita). 

Volendo uscire dal lavoro per “vecchiaia anticipata”, nel 2017 con 63 anni di età e 43 anni di servizio, l’adesione alla “complementare2 produce un 

guadagno netto pari a circa 5.100 Euro ( il 9,3% in più rispetto all’indennità di Buonuscita). 
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b) Anno di nascita: 01/01/1965 

Stipendio mensile imponibile lordo: €4.100 

Anni di servizio: 29 (compresi 4 anni riscattati) 

 

Nel 2031 a 67 anni, se non si opta  per l’iscrizione al “Fondo Complementare” si avrebbe diritto ad una Buonuscita netta di circa 170.000 Euro; di 

contro optando, si avrebbe diritto ad TFR pari a circa 170.600 Euro più l’intero accantonato presso il Fondo (circa 45.900 Euro) avendo speso, per maggior 

contribuzione, circa 6.100 Euro; in definitiva l’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 39.900 Euro, il 23,5% in più rispetto all’indennità 

di Buonuscita. 
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3° esempio - Dirigente 1a fascia 

Anno di nascita: 01/01/1958 

Stipendio mensile imponibile: €12.000 

Anni di servizio: 32 (compresi 4 anni riscattati) 

a) In regime di Buonuscita (amministrazione statale) 

 

Nel 2024 (a 67 anni) la non opzione conduce ad una Buonuscita netta di circa 371.700 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare un TFR netto pari a 

circa 371.900 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 60.900 Euro con una maggiore contribuzione per circa 9.700 Euro 

(vedi penultima riga). L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 51.400 Euro ( il 13,8% in più sulla “Buonuscita”). 
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b) In regime di Indennità Premio di Fine Servizio (Enti locali e Sanità) 

 

Nel 2024 (a 67 anni) la non opzione conduce ad una Indennità Premo di Fine Servizio netta di circa 324.400 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare 

un TFR netto pari a circa 331.800 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 60.900 Euro con una maggiore contribuzione per 

circa 9.700 Euro (vedi penultima riga) . L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 58.600 Euro ( il 18,1% in più sull’”IPS”). 

c) In regime di Indennità di Anzianità (Parastato) 
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Nel 2024 (a 67 anni) la non opzione conduce ad una Indennità di Anzianità netta di circa 388.400 Euro; l’opzione, invece, porta a maturare un TFR 

netto pari a circa 384.900 Euro e un accantonamento netto per Previdenza Complementare di circa 48.200 Euro con una maggiore contribuzione per circa 

9.700 Euro (vedi penultima riga). L’adesione al “Fondo” produce un guadagno netto pari a circa 34.900 Euro ( il 9,0% in più sull’”IPS”). 

 

Gli esempi illustrati fanno comprendere meglio la portata e l’importanza della scelta da fare; i guadagni positivi si hanno con ipotesi 

di lavoro molto cautelative come: a) basso rendimento degli accantonamenti dei fondi della Previdenza Complementare; b) pieno 

adeguamento delle retribuzioni al tasso d’inflazione delle figure apicali. In altri termini,  si è ipotizzato che le retribuzioni imponibili lorde 

siano adeguate solamente all’inflazione e non al fattore “carriera”  e che il rendimento del “Fondo” ( ipotesi abbastanza pessimistica) sia 

di un solo punto superiore all’inflazione.  

 


